
E LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Lunghe ore di mistero sull'unica iniziativa offensiva 
t assunta dalTIrak contro la capitale dell'Arabia Saudita 

da cui era partito l'attacco a Baghdad. Poi arriva la notizia 
che le armi terra-terra sono state neutralizzate 

Cinque missili Scud contro Riyad 
Ma gli Usai dicono che nessuno ha raggiunto il bersaglio 

'', L'offensiva contro Baghdad parte da qui. Dagli aero
porti di Riyad si alzano in volo Awacs, aerei radar, 
Boeing da rifornimento, quadrimotori Hercules C-
130. Qualche ora dopo, mentre la capitale irachena 
è sotto una pioggia di bombe, cinque missili Scud 
cercano di perforare le difese saudite: Almeno uno 
Scud avrebbe raggiunto la città. Ma gli americani 

. smentiscono: tutti i missili sono stati intercettati. 
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OMMOCIAI 

'•>• M RIYAD. L'attacco contro 
v Baghdad è partito da qui. p o c o 
; prima della 23 ora italiana. 
.Quat tro o cinque aerei-radar 

: . de allerta avanzata, sette 
'•, Boeing Kc-135 da rifornimento 
• , , e diversi quadrimotori C-130 
. Hercules sono decollati nel gi

ro di mezz'ora dai due aero-
' poni della capitale saudita. Al-
' l'aeroporto intemazionale, a * 
• circa quaranta chilometri a 
' nord della capitale, dei dodici 
V Awacs schierati sulla pista in . 
:, mattinata ne rimane a terra so-
.!" k> uno. Intorno alle 3. IO (11.IO 
. in Italia) a Riyad viene decre-
;' tato lo stato di allerta. In tutta 
V la citta le sirene suonano inin-
»'•' terrottamente per alcuni mimi-
f IL L'allarme scatta anche a 

Oahran, la citta saudita più vi-
.' d n a al conline con il Kuwait. 
', Due aerei non identificati sor-
-• volano lo spazio aereo saudita. 

Primi segnali di una possibi-
•• le controffensiva irachena. Alle 

4M locali l'allarme aereo c e - . 
- mincia a suonare in tutta la cit-

la. Da Baghdad partono cin
que missili Scud lanciati con
n o l'Arabia Saudita. All'Hyatt 
Regency hotel, sede del porta- : 
voce delle lorzc Usa nel Golfo, 
rattaccb non viene conferma
to, ma sembra c h e dei cinque 
Scud almeno uno abbia rag
giunto Riyad. Più tardi gli ame
ricani informano c h e tutti i 
missili sono stati individuati e 
intercettati mentre volavano 

, verso UBfijraine l'est dell'Ara- : 
bia Saudita. 

,' L'attacco di ieri .notte con-
. ferma quanto aveva anticipato 
. jn serata l'ammiraglio William 

M. Fogarty, comandante delle 
forze navali Usa schierate nel 
golfo Persico. Una conferenza 
stampa di quaranta minuti - in 

' diretta Cnn - in un clima di 
: scioccante efficientismo. Nes
sun dettaglio sugli obiettivi c h e 

- - più lardi sarebbero stati colpiti. 
Quali le caratteristiche dal-

1 l'operazione? A queste do-
- mande l'ammiraglio Fogarty 
•l aveva risposto soltanto c h e bi-
' sognava chiederlo alla Casa 

Bianca mentre invece era stato 

molto preciso sull'addestra
mento, l'efficienza e l'organiz
zazione del dispositivo militare 
americano: «È ottimo*. Il totale 
degli uomini in grado di passa
re all'attacco « di 425mlla: 
245mila sono soldati, 7Smila 
marines. 60mila marinai, 
45mila tra piloti e addetti alle 
forre aeree. Il numero delle 
navi americane, fra portaerei, 
navi da guerra e navi appog
gio, e di 95 unita. Alla doman
da se fosse già cominciata la 
•guerra elettronica', se c ioè gli 
americani avevano cornine iato 
subito d o p o la scadenza del
l'ultimatum a disturbare le co
municazioni in Irak nel tentati
vo di oscurare i radar e prepa
rare l'attacco aereo, il generale 
Fogarty aveva risposto solo 
c o n un secco «no commenta. 

•Ci sono nuovi movimenti di 
truppe dall'Irate verso il Ku
wait?-. "Gli Iracheni - aveva ri
sposto l'ammiraglio Fogarty -
continuano a fortificare tutte le 
loro posizioni difensive in Ku
wait e non c'è nessun accenno 
a un possibile ritiro, anzi - ave
va aggiunto - hanno la capaci
ta d ipassare in posizione of
fensiva in pochissimo tempo». 
E alla domanda «Siete pronti?», 
l'ammiraglio aveva risposto: 
•Siamo In grado di portare a 
termine ogni ordine c h e attuai-

• mente ci venisse dato». Poi si 
parla addirittura di prigionieri. 
•Se c i saranno soldati iracheni 
arrestati in Arabia Saudita -
aveva risposto l'ammiraglio -
saranno processati secondo la 
convenzione di Ginevra e dete
nuti in appositi campi assistiti. 
s e necessario, da personale 
medico».. 

' Da due giorni ormai il ritmo 
c h e aveva assunto a Riyad la 
preparazione difensiva per il 
conflitto non taceva c h e con
fermare l'imminenza della 
guerra. Il ministero della Difesa 
saudita era rinchiuso in un 
bunker e in tutte te principali 
sedi pubbliche si procedeva 
alle opere di fortificazione. Ne
gli alberghi si sigillavano le fi

nestre e le condotte dell'aria 
condizionata mentre le amba
sciate erano pronte ad attivare 
i piani di evacuazione per i lo-
roconnazlonali rimasti. 

A Riyad da diversi giorni nei 
supermercati è finita fo tdua 
potabile e la gente compra tut
to quello che si può bere, dai 
succhi di frutta all'acqua toni
ca. Le avvisaglie dell'imminen
te attacco erano visibili in molti 
piccoli dettagli. Nel cielo di 
Riyad svettavano gli Hercules 
c h e atterravano continuamen
te all'aeroporto militare e, solo 
per fare un esempio, nell'al
bergo del giornalisti italiani, 
l'Ai Khozama, il personale si 
era dimezzato nel giro di una 
notte. Le camicie spedite in la
vanderia non tornavano a de

stinazione e, tornando dalla 
conferenza stampa, ieri sera, 
avevamo trovato sotto la porta 
un breve comunicato: «In c a s o 
di allarme aereo scendere con 
calma, ci si vede nella hall per 
andare al rifugio». Bello! Ma 
dove sta il rifugio? E poi c o m e 
si distingue un allarme da 
bombardamento convenzio
nale da quell'altro, quello del 
missile a testata chimica, c h e 
se non può esplodere > su 
Riyad, può farci comunque ar
rivare una parte dei suoi mici
diali effetti? E. senza la sicurez
za c h e tutti siano già in posses
s o di una maschera antigas, 
chi è disposto ad avventurarsi 
nel corridoio per farsela strap
pare da un giovanotto filippi
no? ., •. • 

Un giornalista francese con requipagniamento protettivo contro agenti chimici; in alta giornalisti e personale 
di un hotel rifugiatisi nelle cucine, indossano maschere antigas 

Hammad: Arafat 
ha riferito che stamattina 
rirak avrebbe accolto 
le proposte del Papa 

«Saddam voleva 
rispondere 
al Pontefice» 
L'Irak stava per rispondere positivamete all'appel
lo del Papa. Stamattina Baghdad avrebbe trasmes
so a Roma un messaggio. Lo ha detto il rappresen
tante dell'Olp in Italia Nemmer Hammad. «Arafat 
mi ha detto che Saddam domattina alle 9 (questa 
mattina, Ndr) avrebbe accolto la proposta del Pa
pa non solo come appello morale, ma anche co
me base politica». 

TONI FONTANA 

• I ROMA. L'Irak si appresta
va a rispondere positivamente 
all'appello lanciato dal Ponte
fice per una soluzione pacifica 
della crisi del Golfo. 

Stamattina, utilizzando l'in
faticabile mediazione del lea
der dell'Olp Yasser Arafat, il 
ministro degli Esteri di Bagh
dad, Aziz, avrebbe trasmesso a 
Roma un messaggio per il go
verno italiano e il Vaticano. 

Lo conferma, lo testimonia 
stanco, deluso e preoccuopato 
per quanto sta accadendo il 
rappresentante dell'Olp a Ro
ma Nemmer Hammad. 

«SI - dice al telefono nel 
cuore della notte - ieri ho par
lato per due volte con Arafat 
c h e si trova a Baghdad. Alle 
venti ci siamo sentiti la prima 
volta. Arafat mi ha detto c h e 
non c'era ancora una risposta 
al messaggio del Papa». 

Anche il governo italiano si 
aspettava qualcosa, un segna
le in grado di tenere aperto 
un'impossibile spiraglio di pa
ce . Forse a Palazzo Chigi affio
ravano i sensi di colpa per il 
coinvolgimento italiano • in 
questa «operazione di polizia». 

Negli ultimi giorni il governo 
aveva più volte ripreso I contat
ti c o n l'ufficio romano dellYOr-
ganizzazione per la liberazio
ne della Palestina. E Hammad, 
deciso a trasmettere al gover
no la risposta di Baghdad alle 
paróle del papa e poco prima 
che si scatenasse l'assalto ae
reo americano ha nuovamente 
parlato con il leader dell'Olp 
Arafat. 

«Ci siamo nuovamente senti
ti al telefono poco prima delle 
undici, prima dell'inizio del
l'attacco americano. Arafat mi 
ha detto che il ministro degli 
Esteri iracheno Aziz gli aveva 
comunicato c h e Saddam Hus
sein sarebbe stato pronto do
mani mattina (questa mattina 
Ndr) alte nove ad accogliere la 
proposta del papa non solo 

c o m e appello morale, ma an
c h e coma base politica. Gli ira
cheni avevano apprezzato 
quanto aveva detto il Potefice». 

E, tramite l'Olp, il messaggio 
sarebbe giunto al governo ita
liano e in Vaticano. Il bombar
damento ha messo a tacere 
anche quest'ultima, disperata 
chance per una soluzione poli
tica. 

Hammad, i rappresentanti 
dell'Olp ora non si danno per . 
vinti, ma sanno che tutto si fa 
più difficile, c h e una soluzione 
per i problemi del Medio 
Oriente, per la questione pale
stinese si allontanano. 

«Noi ci siamo battuti fino al
l'ultimo momento per una so
luzione pacifica - dice Nem
mer Hammad - lo abbiamo ri
badito anche negli incontri 
c h e abbiamo avuto c o n Perez 
de Duellar. Eravamo convinti, 
s iamo sempre stati convinti 
c h e fosse possibile trovare una 
soluzione nel rispetto di tutte 
le risoluzioni delle Nazioni 
Unite. E non pensiamo c h e tra 
i diversi problemi vi sia un col
legamento meccanico. Ci sia
m o espressi c o n chiarezza per 
il ritiro dal Kuwait e per un im
pegno della comunità interna
zionale per la soluzione di tutti 
1 nodi irrisolti del Medio Orien
te e in particolare per il ritiro 
israeliano dai territori occupa
ti». . 
. Questa era la situazione (mo 

a ieri. Ora. dopo il bombarda
mento americano, tutto si fa 
più difficile. Come avete reagi
to? «Mi auguro c h e tutto questo 
non porti alla "pax america
na". Sì. ora la situazione è di
ventata più drammatica. Ma 
non per questo rinunceremo al 
nostro impegno per giungere 
alla convocazione della confe
renza sul Medio Oriente in 
tempi opportuni. Ma gli Stati 
Uniti hanno già detto c h e non 
intendono accettare c h e si 
giunga a questo». 

•nessuno esca di 
nei territori 

casa 

: Lo stato di emergenza è stato dichiarato in Israele 
alle 2.30 del mattino (la 1.30 in Italia); meno di 
un'ora dopo l'inizio delle operazioni nel Golfo, la 
radio militare aveva dato notizia dei massicci attac
chi aerei su Baghdad e sul Kuwait e aveva esortato la 
popolazione a restare in casa. Tutti sono stati invita
ti a tenere pronte le maschere antigas. Sui territori 
occupati è stato imposto un coprifuoco totale. 
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GIANCARLO1ANNUTTI 

• i GERUSALEMME Gli israe
liani sono stali svegliati nel 
cuore della notte dalla radio 
militare (mancava poco alle 2 

• ora. locate) c o n l'annunckxle-
,, gli attacchi aerei incorso con-
.. tro l'Irak e la sua capitale e con 
..l'esortazione a mantenere la 
. calma e a restare in casa. Poco 
. d o p o , esattamente «Ile 2,45. 
. veniva dichiarato lo stato di 
. emergenza e la popolazione 
.'riceveva l'ordine di rendere 

immediatamente operative e 
' di tenere con sé le maschere 

anti-gas. Nel nostro albergo. 
; qui a Gerusalemme, l'ordine è 
- stato ritrasmesso con l'altopar-
' tante In tutte le stanze. Non vi 
- era comunque nessun segnale 
' o preallarme di imminente at
tacco iracheno e jntro Israele e 

. si trattava dunque di una ovvia 
misura precauzionale. Con
temporaneamente il governo 
israeliano ha rivolto un severo 
monito alla Giordania, affin-

" c h e non consenta l'uso del suo 
spazio aereo per attacchi aerei 
o missilistici irakeni; le forze di-

i slocate lungo il confine Ira I 
d u e Paesi sono state poste in 
stato di massima all'erta. 
- L'annuncio dell'autorità mi
litare è stato trasmesso dalla 

radio dell'esercito e da Kol 
Israel ( la Voce di Israele) in 
questi termini: «In seguito ai 
combattimenti iniziati nel Gol-
. fo Persico e c o m e misura pre-

. cauzionale, (cittadini di Israele 
. sono invitati a restare nelle lo-
. ro case, aprire i kit di difesa 
. personale e tenerli a portata di 

mano». I kit. distribuiti nei gior
ni scorai alla popolazione (ma 
non ai palestinesi dei territori 

' occupati) contengono, oltre 
alla maschera anti-gas. una si
ringa di atropina c o m e antido
to contro gli effetti del gas ner
vino e un flacone di polvere 
contro le ustioni chimiche. Se
c o n d o le disposizioni, solo gli 
addetti a industrie e servizi es
senziali ( in tutto qualcosa c o 
me 2S0mila persone ) sono 
autorizzati a circolare e a re
carsi al lavoro. La radio co
munque ha continuato per tut-

. ta la notte a trasmettere infor
mazioni, bollettini e istruzioni 
delle autorità e le trasmissioni 
continueranno senza interru
zione: e lo stesso dicasi per la 
Televisione. Nelle prossime 
ore. tuttavia, il livello di allerta 

- potrebbe essere abbassato, se 
troverà conferma l'affermazlo-

• n e latta verso le 6 dal briga-

Un bambino esamina il «kit» di protezione per attacco chimico messo a 
disposizione dalle autorità israeliane 

dier-generale Zeev Livnih se
condo cui la prima ondata di 
attacco ha «colpito duramen
te» le postazioni missilistiche 
irachene puntate in direzione 
di Israele. 

Nei territori occupati è stato 
imposto un coprifuoco totale 
per prevenire manifestazioni 
di appoggio all'lrak; posti di 
blocco sono stati istituiti dall'e
sercito su tutte le strade che 
conducono dalla Cisglordania 
verso Gerusalemme, mentre la 
striscia di Gaza è completa
mente isolata dal territorio 
israeliano. Peraltro, buona par
te dei territori era già da ieri 
mattina, subito dopo la sca
denza dell'ultimatum (alle 7 
ora locale, corrispondenti alla 
mezzanotte negli Stati Uniti). 

sottoposti al regime di copri
fuoco. Fonti della sicurezza 
israeliana avevano nel pome
riggio avanzato l'ipotesi del
l'invio nel territori di mezzi co
razzati, anche in questo caso 
c o m e misura precauzionale; 
ma fino a questo momento 
non si hanno informazioni o 
conferme in proposito. 

Il primo ministro Shamir 
(che in giornata aveva definito 
•imminente» l'inizio delle osti
lità) è stato informato dal go
verno . americano dell'inizio 
dell'operazione «Tempesta nel 
deserto» novanta minuti prima 
c h e l'attacco avesse effettiva-
mente luogo; l'ufficio del pre
mier ha commentato che in tal 
modo «gli americani hanno 
mantenuto la loro promessa», 
fatta evidentemente dal vice

segretario di Stato Eagleburger 
tre giorni fa nel corso della sua 
visita in Israele. CI si attende da 
un momento all'altro una riu
nione di emergenza del gover
no (forse, anzi, essa è già in 
corso); il capo di stato mag
giore, generale Dan Shomron, 
ha convocato già nella notte 
un vertice militare a Tel Aviv. -• 

Le città appaiono assoluta
mente calme ma deserte, sia 
per l'ordine di restare a casa 
sia perché tutto è accaduto, 
c o m e si è detto, nel cuore del
la notte; non è suonato alcun 
allarme e finora l'aeroporto di 
Tel Aviv è rimasto formalmen
te aperto. Negli ultimi giorni, le 
autorità avevano ripetuto con 
insistenza gli avvertimenti sulla 
possibilità di un attacco irake
no con armi chimiche ed era
no slate intensificate le misure 
di prevenzione. Ne sono stati 

. peraltro finora esclusi i palesti
nesi dei territori occupati: a lo
ro le maschere anti-gas. conse-

. gnate ai coloni degli insedia
menti, non sono state distribui
te se non in minima parte e so
lo dopo una esplicita pronun
cia della Corte suprema che, 
su ricorso delta municipalità di 
Betlemme, ha censurato l'ope
rato del ministero della Difesa. 

Lo scoppio delle ostilità, in 
ogni caso, non ha colto gli 
israeliani di sorpresa. L'attacco 
era atteso e ritenuto pratica
mente inevitabile, dopo il falli
mento della missione di Perez 
de Cuellar a Baghdad; e già ieri 
mattina, poche ore dopo la 
scadenza dell'ultimatum, il mi
nistro degli Esteri David Levy 
aveva dichiarato che «allo stato 
delle cose siamo in una situa
zione di guerra». 

ABe 4 Radio Amman annuncia: 
«Un paese fratello è stato colpito» 
Due ore dopo il furioso attacco nel confinante Irak 
la radio giordana ha anticipato l'inizio dei program
mi, annunciando con enfasi che «il Paese fratello 
aveva subito l'aggressione Usa». Ma la guerra cosi vi
cina arrivava per contrasto come un'eco lontana. 
Strade deserte, nessun allarme aereo, nessuna ma
nifestazione. Ma ci si prepara al peggio: richiamati i 
riservisti dell'esercito, aeroporto chiuso. . 
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MAURO MONTALI 

• 1 AMMAN. La guerra ha sor
preso la capitale giordana di 
colpo. Nella notte. La capitale 
Amman dormiva. Alle quattro 
( le due italiane) la radio ha 
anticipato di un'ora te sue tra
smissioni con un annuncio dal 
sapore di un appello al Paese: 
•Il fratello Irak subisce un at
tacco americano». Erano pas
sati un paio di ore dal via all'o
perazione «tempesta nei de
serto». Le strade erano deserte: 
nessun movimento particola
re. Unico segnale di un'im
provvisa emergenza la comu
nicazione di un responsabile 
dell'aeroporto intemazionale 
che l'indomani tutti i voli sa
rebbero stati annullati. All'Ho
tel Intercontinetal il personale 
arabo appena saputo dell'ini
zio del K-day si è radunato nel
l'hall. Confusione, paura e gri
da. «Lo sapevo, lo sapevo», gri
dava un cammeriere in lacri
me -che andava a finire cosi». 
E poi dopo un ordine secco 
tutti si sono affrettati a srotola
re metri di nastro isolante per 
sigillare finestre e vetrate in 

frevisione di bombardamenti, 
n strada tutto tranquillo. Nes

sun movimento di truppe, solo 
rare pattuglie di polizia in per
lustrazione.' Taccione le sirene 

dell'allarme aereo. Subito 
smentita la proclamazicone 
dello stato di emergenza e il ri
pristino della legge marziale 

: .sempre in vigore nel regno di 
re Hussein, ma non applicata 
da tre anni. Nessuna manife
stazione davanti all'ambascia-

. ta bunker americana. Una si
tuazione normale c h e però 

.contrasta con l'ordine delle 
autorità di richiamare sotto le 
armi i riservisti dell'esercito e 
con il divieto ai chili impiegati 
in servizi essenziali di recarsi 
all'estero. Il Parlamento .iman-

. to, incaricava un Comitato di 
emergenza per preparare il 
Paese in caso di allargamento 
della guerra. 

I giornalisti si son gettati sul
le telescriventi. L'hotel, a poco 
a poco, ha dovuto rialzare tutte 
le luci. Le ondate aeree sulla 
capitale irachena continuava
no ma dalla Giordania abbia
mo atteso, invano, un segnale. 
Sono ore drammatiche. Inutile 
nasconderselo. 

Ma c o m e Amman aveva vis-
' suto la grande vigilia? Ecco la 
cronaca delle ultime ore. 

II souk, alle otto dell'altra se
ra, si era svuotalo di co lpo e 
tutta quella gente, un'umanità 

' in perenne movimento, c h e 

appena pochi minuti prima si 
aggirava serenamente tra ban
carelle, negozietti e i bracieri 
c h e cuocevano il montone, era 
sparita. 

È venuta l'ora di cena e le fa
miglie giordane e palestinesi si 
sono riunite con i loro parenti. 
Hanno mangiato il couscous e 
bevuto il thè alla menta. Han
n o parlato a lungo, hanno 
ascoltato l'appello del re alla 
televisione, alla fine si sono sa
lutati con abbracci e baci. E 
stata una specie di commiato 
collettivo. Alle dieci tutti sono 
tornati nelle loro case 

Ma se il rito, alla vigilia del K-
day. è stato uguale per ogni fa
miglia, i propositi sono stati 
ben diversi. Metà della gente 
ha presalo per conservare la 
pace. Falba per una schiac
ciante e subitanea vittoria mili
tare di Saddam Hussein. Que
sta è la Giordania di oggi: un 
coacervo di contraddizioni, un 
collante sociale c h e può sfal
darsi da un secondo all'altro. E 
sullo sfondo e c c o l'immagine 
provata di un re c h e si rivolge 
per l'ultima volta a) suo strano 
popolo,senza identità precisa, 
per dire, in toni commossi e 
sinceri, c h e «le abbiamo prova
te tutte le strade per la pace. 
Non c'è stato niente da fare..». 
È sembrato, quasi, un addio o , 
forse, un testamento. «Noi non 
dichiareremo guerra a nessu
no» aveva detto, orgogliosa
mente il minuto sovrano, «ma 
sarà la guerra a dichiararla alla 
Giordania» replicava George 
Khatmandy, un professore uni
versitario, cristiano d'origine, 
col quale seguivamo la tra
smissione. 

Con queste contrastanti sen
sazioni nella calda serata era

vamo anadati al Palazzo dei 
sindacati, dove 1 medici gior
dani avevano convocato una 
fiaccolata per la pace. Erava
m o curiosi di vedere c o m e sa
rebbe andata a finire. Ebbene 
anche questa iniziativa ha •fo
tografato» alla perfezione la si
tuazione giordana. Delle due
mila persone c h e hanno attra
versato le collinette di Amman 
per dirigersi verso la sede loca
le dell'Onu, una buona parte 
aveva in mano il ramoscello 
d'olivo, una candela e invoca
va le Nazioni Unite di allunga
re i tempi dell'ultimatum nella 
speranza di trovare la strada 
maestra del dialogo. Ed erano 
soprattutto giordani, europei, 
palestinesi moderati a lare tut
to questo. Ma l'altra patte inve
ce , gente dell'Olp e di altri 
gruppetti, fondamentalisti e d 
attn arrabbiati, evocava Sad
dam e la guerra. E la guerra 
puntualmente è arrivata. 

Cosi Amman, la città dal suo 
volto bifronte, ha atteso il mo
mento terribile della guerra nel 
vicino e incombente Irak. Una 
sona di disperata rassegnazio
ne, di eccitazione mista a fata
l ismo.. 

Con uno sgangherato taxi, a 
mezzanotte, avevamocompru-
to un amplissimo giro per que
sta metropoli di pietra. Non 
una macchina in giro, non un 
locale aperto. Il deserto. Nep
pure una luce accesa nelle ca
se o nelle splendide villette di 
travertino. Ma f o r a X stava av
vicinandosi velocemente. Nel
le case, appena si è dilfusa la 
notizia dell'attaccato a Bag
dad, ci si è rivestiti in frutta. Un 
caffè alla turca eppoi. le noti
zie scarse della radio, aspet
tando un'altra alba c h e sapeva 
di paura. 

l'Unità 
Giovedì 

17 gennaio 1991 5 
> 


